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aro direttore,
oggi una casa automobilistica italiana festeggerà il traguardo dei centodieci anni: è la Lan-
cia, fondata il 29 Novembre 1906 da Vincenzo Lancia e Claudio Fogolin. Un marchio che

è stato segnato nella sua storia dal fascino del mondo delle corse, dalle vetture specifiche per
l’impiego nelle competizioni, alle vetture specifiche per l’impiego nelle competizioni della ca-
tegoria Sport e F1, e sempre con ottimi risultati. Dalla Mille Miglia al Giro di Sicilia, dalla F1 al
Rally, quest’ultima sarà la consacrazione della squadra corse. La storia continua, tanti auguri
Lancia!
Fabio Giacomo Cobianchi
Pieve Porto Morone (Pv)

ono cresciuto tra i motori, l’officina di mio padre è stata il mio primo, vero parco giochi.
Quindi so bene cosa significhi il marchio Lancia e soprattutto che cosa ha significato.
Rivedo l’Appia conquelle sueportiereposteriori davverouniche (in senso contrario rispetto
a quelle anteriori), la Fulvia, la tranquilla berlina e la bellissima coupè, che per anni ha do-

minato la scena dei rally, e la Flavia, una grossa berlina che per qualche anno è stata anche
l’auto di famiglia: grigia, con il sedile anteriore a schienale unico, sembrava di stare seduti su un
divano. Vetture massicce nella carrozzeria, innovative nella meccanica, curate nei particolari.
Faccio troppo la figura del vecchio nostalgico se dico che la “mia” Lancia è finita lì? Sì, perché
in seguito, entratanella galassia Fiat, è diventataunprodottopiùomologato,menounico, anche
se ha conservato un tratto inconfondibile di eleganza nella linea. Attualmente mi pare che la
Lancia viva un po’ una fase di stallo, all’ombra delle cugine Fiat ed Alfa Romeo. Aspettiamo il
modello che sappia rilanciare alla grande questo prestigioso marchio.
Stefano Carini
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Gli scritti anoniminonsarannopubblicati.
Lettere, faxede-mail devonocontenerenome, cognome, indirizzoe recapito telefonicodelmittente.
La redazione si riserva il dirittodi sintetizzareedadattare i testi troppo lunghi, rispettandone il senso.

Ilmateriale inviatoal giornale (di qualunque tipo)nonsarà restituito.

Il marchio Lancia compie 110 anni
Una lunga storia che ancora continua

inostriconsumi
nonc’èsoloil“Blackfriday”,
anche il“Whitesaturday”

Egregio direttore,
è rassicurante e bello vedere tante per-
sone di ogni età che in molti punti com-
merciali spendono del loro tempo im-
pegnandosi a raccogliere robaper chi ne
ha bisogno. Al di là della commozione
che suscitano c’è qualcosadi ecceziona-
le in ciò che stanno facendo proprio nel
tempo del “Black friday”, dove si vuole
incentivare gli acquisti ancora più sel-
vaggiamente. Questa nuova iniziativa
commerciale, che vienedagli StatiUniti,
non è altro che un ulteriore tentativo di
“costringerci” a pensare solo agli acqui-
sti senza disperdere le nostre risorse in
altri impegni come aiutare i terremotati,
gli alluvionati o gli affamati. Già c’era so-
vrabbondanza di stimoli agli acquisti,
già abbiamo le menti iper-sature di of-
ferte che ci propinano imediaper indur-
ci a perderci nei meandri di montagne
di roba da acquistare e che, al più tardi
dopodomani, butteremo via (purtroppo
sono anch’io vittima del fascino della
pubblicità…). Ma non basta, vogliono
ancora di più; ci vogliono succhiare an-
che gli ultimi spiccioli e a fare anche dei
debiti ( non è raro…) pur di soddisfare il
loro unico obiettivo senza fondo di fare
soldi. Questa è la nostra storia di oggi,
stracarica di roba e di libertà apparente
ma poverissima di vera libertà e uma-
nità. Per fortuna o per chissà cosa d’al-
tro, forse anche per le parole e l’esempio
di Papa Francesco che richiama conti-
nuamente alla solidarietà, ci sono loro,
queste persone che ci vogliono raccon-
tare un’altra storia, quella del giorno do-
po il “Venerdì nero”, quella del “White
saturday”, del “sabato bianco”dove, an-
dando faticosamente contro corrente, ci
mettono impegno e faccia per chiedere,
senzaalcunpudore e rasentando la sfac-
ciataggine, un aiuto per chi è nel biso-
gno. Non posso e non voglio aggiungere
altro:mibasta vederequestepersone, li-
bere dal giogo del consumismo, che e-
sprimono una diversa umanità più libe-
ra e più bella. Questa è vera speranza…
ma non solo…
GianniMarieschi

sulledonne
sidiMenticaspesso
laviolenzapsicologica

Egregio direttore,
ho letto un post relativamente alla vio-
lenza sulle donne: mi ha colpito l’accen-
no al fatto che "la violenza più praticata
è quella psicologica e verbale". Anch’io
penso che della violenza psicologica si
senteparlarepochissimoenei termini ti-
po:urlacciominacceverbali ecc...Mac’è
ben altro! Certi uomini hanno la prepo-
tenza psicologica nel DNA e la sfogano
verso le donne di casa, ma anche sul la-
voro, ovunque e verso tutte. A questo
proposito ero rimasta colpita da un film
del 1962 tratto da un dramma di Arthur
Miller: "Uno sguardo dal ponte" con il
nostrobravoRafVallonecheavevapreso
il premio "Donatello". La trama trattava
di uno zio geloso della nipote tanto da
torturarlapsicologicamenteedenuncia-
re l’innamorato arrivato clandestino ne-
gli Stati Uniti. Drammaticissimo il finale
checredodi ricordare tantomiaveva im-
pressionata: davanti alla casa dove i due
innamorati si sono rifugiati, lo zio si uc-
cide pieno di rancore e rabbia.
Ci sono donne che vivono tutta la vita in
una grande prigione, senza sbarre, dove
certi uomini rinchiudono le loro donne
perperpetrare i loro fini o i loro vantaggi.
Bisogna condannare chi tiene mano a
questa ingiustizia gravissima,
subdola.insana e dolorosa per chi la su-
bisce; bisogna che chi se ne accorge o la
intuisce , la smascheri e che tutti la con-
dannino.
Marilisa Aloja
Piacenza
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latestimonianza
nonsololaMalattiaMa
anchelaBurocrazia

Egregio Direttore,
da più persone ascolto lamentele sulla
disorganizzazione sempre più preoc-
cupante della burocrazia sanitaria e,
poiché, di persona, ho ripetutamente
verificato tale fenomeno, vi racconto
l’ultimo degli episodi che mi vedono
protagonista, o, meglio, vittima.
Recentemente mi si manifesta un sin-
tomo, di cui capisco la gravità e la ne-
cessità di intervenire rapidamente. Fis-
so una visita a pagamento da uno spe-
cialista in una casa di cura cittadina che
mi riceve quasi subito e conferma l’op-
portunità di procedere immediata-
mente a una terapia. Scrive la lettera al
mio medico di base con la prescrizione
di punture evidentemente perché que-
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sto mi consegni la richiesta per la far-
macia. Vado dal medico di base, ma lui
mi dice che potrà scrivermi la richiesta
solo dopo il visto della Farmacia del-
l’Ospedale sulla lettera dello speciali-
sta. Con le mie poche forze, per scru-
polo, passo nella farmacia di fiducia
per avere una conferma, ma qui le cose
si complicano ulteriormente: il farma-
cista mi dice che non solo ci vorrebbe
il visto, ma che la Farmacia dell’Ospe-
dale probabilmente non apporrà il vi-
sto su una visita privata e che io, prima
di avere il visto, dovrei sottopormi a u-
na visita di uno specialista dell’Ospe-
dale.
Insomma io, nella condizione di biso-
gno di immediate cure, per avere gratis
quella medicina, avrei dovuto aspetta-
re qualche mese! Morale della favola:
per non rischiare di morire, ho aperto
il portafoglio e ho comprato il prodotto

con i miei soldi, anche se era abbastan-
za costoso. Ditemi voi se è possibile
tutto questo?
Oltre al danno economico, vi è il danno
psicologico e fisico di girare come sce-
mi per cercare disperatamente
un’informazione corretta.
Sarebbe necessario e urgente che la
A.S.L. fornisse a medici di base e spe-
cialisti informazioni burocratiche ade-
guate.
Lettera rmata

collettaalimentare
queipiccoli,grandi
gestidigenerosità

Gentile direttore,
mi sento di dover ringraziare personal-
mente e di cuore i tanti piacentini che
hanno donato quanto potevano, all’u-
scita dei supermercati cittadini sabato
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scorso in occasione della Colletta Ali-
mentare 2016.Ungrazie anchealle tante
associazioni di volontariato, enti vari,
studenti ecc. che si sono prodigati per la
raccolta e l’imballaggio dei vari generi a-
limentari che venivano offerti. Sono pa-
recchi anni che partecipo e do una ma-
no anch’io, con in testa il cappello da al-
pino (precisamente "Artigliere da Mon-
tagna).
Ebbene la cosa che ogni anno mi colpi-
sce, mi rende orgoglioso e mi commuo-
ve in modo particolare, sono le tante
persone che consegnandoci il loro sac-
chetto di spesa per i poveri, chiamano
in disparte noi alpini e ci sussurrano
all’orecchio, quasi con pudore per non
farsi sentire, frasi tipo questa: "Vi do’
questa roba volentieri perché ci siete an-
che voi alpini e perché abbiamo tanto
affetto e fiducia nei vostri confronti e in
quello che fate". Grazie ancora a tutti
quanti hanno donato e lavorato.
Renato Scaglia
"Artigliere da Montagna"
Ferriere

gioiellodanonperdere
lacheruBinieMuti
unafortunaperlacittà

Gentile direttore, Piacenza deve
compiacersi del rapporto di amicizia
che ha intrecciato con Riccardo Muti.
Anche se il maestro non è sempre pre-
sente in città, saperlo vicino a noi con la
mente e con il cuore è un motivo in più
per tenercelo stretto e caro. Non solo, è
un motivo in più per sincerarci che Pia-
cenzanonèconfinata inquello chemol-
ti ritengono il suo provincialismo, ma,
se vuole, sa scrollarsi di dosso le gelosie
affidandosi ad occhi chiusi a chi l’ha
scelta per farla diventare sede di una
compagine che esprime cultura, passio-
ne, impegno professionale, ovvero, l’or-
chestra giovanile "Cherubini".
E’ una vera fortuna per Piacenza ospita-
re una siffatta formazione, considerata
l’agguerrita concorrenza di città vicine
dotate di forte tradizione musicale. Il
maestro Muti è di quelli alla mano, cor-
diale, gentile ed energico ad un tempo.
Alla sua scuola apprendono e si affinano
giovani con le idee chiare, con il futuro
in tasca e la promessa di non lasciare in-
colto un campo che ha come stimato
fattoreunodeimassimi esponentimon-
diali della direzione orchestrale. Ma è
proprioperché il gioiello è troppogioiel-
lo che si fanno avanti i timori di perder-
lo. Se l’orchestra "Cherubini" dovesse
un giorno esplodere in fama e prestigio,
venisse richiesta dai più grandi teatri
d’opera e dalle più accreditate sale di
concerto del mondo, Piacenza saprà
trattenerla in loco? Non accadrà come
per i calciatori delle squadre minori che
una volta lanciati spiccano il volo per
rappresentativepiù altolocate? Piacenza
si sta attrezzando per scongiurare il pe-
ricolo? Si dirà che le orchestre vanno e
vengono, nascono e muoiono, vivono e
soffrono degli umori dei direttori che si
susseguono.
Ma è anche vero che ci sono orchestre
intramontabili che hanno saputo difen-
dere la loro identità e la loro location, in
una parola sola la loro esistenza, con la
spada e con i denti. Un esempio per tut-
ti: l’orchestra "Giuseppe Verdi" di Mila-
no. Penso che a questo proposito Pia-
cenza non debba dormire sugli allori.
Metta in campo ogni strategia per far sì
che la "Cherubini" sia per sempre la sua
orchestra e che i direttori che avranno
l’onore di dirigerla siano onorati di rag-
giungerePiacenzaogni volta cheavràbi-
sogno di loro. Non credo che l’impresa
siaparticolarmente semplice,ma sePia-
cenza vi ci riuscirà, potrà dare testimo-
nianza di saldezza d’intenti, di capacità
decisionale mirata alla salvaguardia di
ciò che di prezioso le appartiene. E l’or-
chestra "Cherubini", ora come ora, le
appartiene.
Alessandro Prandi
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@MatteoBilli72Questone settimanaquantoa rigori dati enondati ilTorino
(contro il Chievo) ha fatto la Juventus. E la Juve (con ilGenoa) ilToro...
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